
Omelia del Vescovo Carlo durante la celebrazione eucaris�ca del 9 agosto 2026  
tenutasi a Pozzuoli sul lungomare di via Napoli. 

(testo trascritto dalla registrazione audio) 

 

Questa è la parola che abbiamo ascoltato e che il Vangelo ci consegna questa sera. 

Una parola che vogliamo accogliere, vogliamo fare nostra in ques� giorni così difficili, in ques� giorni così 
par�colari. Ques� giorni segna� anche dalla par�colarità delle nostre celebrazioni all'aperto per il tempo 
che s�amo vivendo. 

Ecco, però vorrei che fosse ferma questa parola nei nostri cuori. Innanzituto nel mio, dei nostri sacerdo� 
— ecco, qui c'è Don Tommaso, Don Mario, c’è il diacono, ci siamo tu� — "Coraggio", dice Gesù, "Sono io, 
non temete". 

Noi domenica scorsa abbiamo ascoltato, sempre nel Vangelo di Mateo, l'episodio della mol�plicazione 
dei pani e dei pesci e abbiamo visto come dalla generosità di una persona che offre poco pane e poco 
pesce, Gesù riesce a sfamare migliaia di persone. 

E i discepoli probabilmente dopo questo segno, dopo questo miracolo, erano, possiamo dire, pieni di 
euforia, pieni di gioia, no? Gesù aveva compiuto un grande miracolo, un grande segno, era osannato da 
tu�. E oggi, ci dice il Vangelo, dopo che la folla ebbe mangiato, Gesù con i suoi discepoli sale sulla barca 
e, ecco, si spinge sull'altra riva. 

E c'è un momento di difficoltà. C'è questo momento di difficoltà che vivono i discepoli perché sul finire 
della note i discepoli furono sconvol� dal vedere il Signore, ebbero paura e cominciarono ad avere un 
�more grande. 

La fede di Pietro vacilla: "Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque", no? Sembra quasi 
una richiesta strana quella di Pietro: "Ma come? Come faccio a camminare sulle acque? Signore, tu forse 
lo puoi fare, ma io ho un po' di difficoltà". E Gesù lo invita. 

Pietro scende dalla barca, cammina sulle acque e va verso Gesù, ma ha paura. E allora c'è questo gesto 
bello di Gesù. Di fronte alla paura di Pietro — ecco l'altra immagine che ci consegna il Vangelo — Gesù 
tende la mano e lo prende, lo afferra nelle sue mani e lo invita ad avere fede. 

Ecco, credo che queste espressioni che ci consegna il Vangelo, è quella parola di Dio che accompagna i 
nostri giorni. 

Il Signore ci tende la mano e afferra le nostre mani. Ci �ene con lui in questo tempo difficile. Ci �ene con 
lui in questo tempo che viviamo, che atraversiamo, perché Gesù è colui che può donarci vita e salvezza. 

Non a caso questo episodio del Vangelo si svolge su di un lago, ed è un mare, ecco, loro lo chiamavano il 
mare perché era un lago molto ampio per quelle dimensioni. E il mare nella Bibbia è segno di oscurità, è 
segno di caos, è segno di confusione. 

 



E però da questo caos, da questa confusione, da queste difficoltà, il Signore ci afferra. Ci afferra per le 
mani, ci tende la mano, quasi per dire: dal caos ci riporta all'ordine, dalla morte ci riporta alla vita, dalla 
disperazione ci riporta e ci dona la speranza. 

Così come ha fato con i suoi discepoli, che sono passa� in un momento dalla gioia di questo Maestro che 
condivideva con loro, ha mol�plicato i pani e i pesci, al dubbio della fede: "Ma forse è un fantasma? È 
proprio il Signore oppure è un fantasma? È veramente lui, siamo cer� della sua presenza?". 

E allora il Signore che domanda: "Perché hai dubitato? Io sono sempre con te. Io � afferro, afferro le tue 
mani, � afferro nella mia vita, � invito a stare insieme con me". 

E allora dov'è che noi possiamo trovare la presenza del Signore? Tante volte ce lo chiediamo in ques� 
giorni. Anche noi abbiamo paura di affondare, anche noi abbiamo paura di cadere in questo mare che sono 
le insicurezze della nostra vita, anche le insicurezze di ques� giorni che viviamo. E allora anche noi ci 
domandiamo: "Ma dov'è il Signore? Come faccio io a percepire la presenza di Cristo?". 

Anche qui, la Parola di Dio che abbiamo ascoltato ci consegna questa immagine di Gesù che all'inizio del 
Vangelo che abbiamo ascoltato, fa proprio questo: congedata la folla, sale sul monte, in disparte, a pregare. 

Dove lo incontriamo il Signore? Il Signore lo incontriamo, come Gesù, nella preghiera. Lui stava da solo a 
pregare, quasi a dire: c'è uno spazio di in�mità profonda dove nessuno può entrare tra me e il Padre. E 
allora ecco la dimensione della preghiera. 

Nella preghiera noi siamo chiama� ad ascoltare la voce del Signore. Nella preghiera siamo chiama� ad 
ascoltare la voce di Dio. Così come nella prima letura, nel brano trato dal Primo libro dei Re dove si narra 
l’esperienza del profeta Elia dove — forse ad una traduzione un po' più leterale, più aderente al testo 
originale — ci dice che Elia udì la voce del Signore, udì il Signore nella voce del silenzio. 

Possono sembrare delle parole in contraddizione: "Ma come faccio ad ascoltare la voce del Signore nel 
silenzio?". Sì, noi ascol�amo nel silenzio la voce del Signore, dove per silenzio intendiamo proprio questo: 
il nostro lasciare posto alla voce di Dio, il nostro lasciare posto al Signore che parla nell'in�mità della nostra 
vita, del nostro cuore. 

E allora, in un mondo pieno di rumori, pieno di suoni, pieno di voci, noi siamo chiama� a fare silenzio, 
perché è in questo silenzio che noi siamo chiama� ad ascoltare la voce di Gesù, perché il silenzio non è 
vuoto, il silenzio non è assenza, ma il silenzio diventa luogo in cui Dio ci può parlare, luogo in cui noi 
possiamo meterci davan� al Signore. 

Vorrei allora consegnarvi la terza immagine per questa domenica. Un'immagine che in ques� giorni ricorre 
spesso un po' nella mia preghiera e nelle mie riflessioni. Immagine che certamente don Mario e don 
Tommaso conoscono bene, l'ho ripresa anche più di una volta e la sto riprendendo spesso in ques� giorni: 
gli an�chi cris�ani dicevano: "Senza la Domenica noi non possiamo vivere". 

 

E noi oggi ci s�amo dicendo proprio questo. Oggi è il giorno di Cristo che risorge, oggi è il giorno della 
Domenica, il giorno della Risurrezione e siamo qui a celebrare l'Eucares�a, perché noi ci s�amo dicendo 
proprio questo: che senza la Domenica noi non possiamo vivere. 



Perché che cosa celebriamo noi la Domenica? Celebriamo l'Eucares�a, celebriamo il Signore che si rende 
presente con la sua Parola. Abbiamo annunciato la Parola di Dio, abbiamo ascoltato la Parola di Dio, la 
Parola di Gesù. La Domenica noi invochiamo lo Spirito, perché questo pane e questo vino che sono 
sull'altare per noi diven�no alimento di vita eterna; per noi sono Corpo e Sangue del Signore. 

E allora noi ci s�amo dicendo proprio questo: che senza la Domenica noi non possiamo vivere, perché 
celebriamo l'Eucares�a, ci nutriamo della sua Parola, lasciamo posto nel silenzio della nostra vita alla voce 
di Dio, invochiamo lo Spirito perché il Signore ci doni il suo Corpo e il suo Sangue. 

C'è, permetetemi, anche un'altra dimensione che vorrei riprendere in questa espressione: senza la 
Domenica, don Mario, don Tommaso, noi non possiamo vivere — e voi me lo ricordate — perché noi non 
possiamo vivere senza la comunità cris�ana. 

La Domenica è il giorno della comunità. La Domenica è il giorno in cui la Chiesa sta insieme per celebrare 
l'Eucares�a. Perciò senza la Domenica non possiamo vivere, perché noi siamo Chiesa, siamo comunità che 
prega il Signore e insieme ci s�amo dicendo che il Signore ci sta afferrando per mano. 

La Chiesa è fata di persone, la Chiesa è comunità ed è la comunità dei figli di Dio. E allora, come già ho 
deto anche questa ma�na ad altri fedeli: noi possiamo anche aver chiuso le nostre chiese, abbiamo 
chiuso le chiese fate di pietre, abbiamo dovuto chiudere le chiese fate di matoni: ma la porta della Chiesa 
che siamo noi, questa Chiesa fata dei figli di Dio, noi questa porta non la chiudiamo, noi questa porta non 
la possiamo chiudere mai. 

La nostra Chiesa è sempre una Chiesa aperta, la nostra Chiesa è la Chiesa dalle porte aperte, perché 
insieme incontriamo il Signore, perché le porte aperte della nostra Chiesa, della nostra vita per noi significa 
saper accogliere l'altro e accogliendolo tes�moniamo Gesù che è risorto. Significa la capacità di uscire ad 
annunciare il Vangelo che in ques� giorni si propone proprio come Vangelo di vita e Vangelo di speranza. 

Certo, lo sappiamo, non ci nascondiamo le difficoltà di ques� giorni, non ci nascondiamo le difficoltà di 
tan� che sono costre� ad abbandonare, speriamo per poco tempo, questo territorio. 

Ma vogliamo tenere viva la speranza, vogliamo tenere accesa questa speranza che è la nostra fede e che 
è vita in questa nostra cità, in questo nostro bellissimo territorio, potente ma al tempo stesso tanto fragile. 

 

Ecco perché noi senza la Domenica non possiamo vivere: perché ci s�amo dicendo che siamo Chiesa, siamo 
Chiesa che tende la mano, siamo Chiesa che sa farsi prossima a chi è in difficoltà, perché siamo Chiesa che 
non lascia indietro nessuno, siamo Chiesa che non vuole abbandonare nessuno al suo des�no. 

Ecco cosa ci sta dicendo il Signore in questo tempo: noi dobbiamo sempre saper ascoltare la voce di Dio, 
ma in questo tempo, in questo tempo difficile, che cosa mi sta dicendo il Signore? Come mi chiede di 
essere Chiesa? Mi chiede di chiudere le porte? Certamente, le porte delle chiese se sono insicure vanno 
chiuse, ma il Signore mi chiede di tenere aperta la porta del mio cuore, ci chiede di tenere aperte le porte 
di questa nostra Chiesa che siamo noi, noi figli di Dio. 

E noi, carissime amiche e carissimi amici, questa porta, queste porte non le possiamo e non le dobbiamo 
chiudere mai, perché questa porta è la porta della Chiesa, è la porta della speranza, è la porta in cui noi 
siamo chiama� ad annunciare Cristo e Cristo risorto. 



E allora chi è il Signore? Il Signore è colui che ci �ra fuori dai pericoli? No, credo che il Signore è colui che, 
tendendoci la mano, afferrandoci per mano, ci aiuta a vivere queste nostre difficoltà, le fragilità della nostra 
vita. È colui che dice: "Coraggio, io sono con te, abbi fede. Perché se tu vivi questo momento di dolore, 
questo momento io lo vivo con te e lo vivo accanto a te". 

E possiamo vivere questo momento, possiamo sperimentare questa presenza proprio perché noi senza la 
Domenica non possiamo vivere. Noi senza la Domenica non possiamo vivere perché siamo sempre in 
ascolto della sua parola, perché siamo sempre coloro che desiderano nutrirsi dell'Eucares�a, perché noi 
siamo coloro che nella fedeltà al Signore ascoltano la sua voce nel silenzio e abbiamo questa capacità, 
questa volontà di aiutarci gli uni gli altri, di essere prossimi gli uni gli altri dove ciascuno di noi è atento 
alla vita dell'altro. 

Questo credo che significhi annunciare il Vangelo, questo credo che il Signore ci s�a chiedendo in ques� 
giorni. 

Voglio fare mie queste parole: Chiesa di Pozzuoli, abbi fede. Apri le porte alla speranza, perché il Signore 
è con noi, perché in questo tempo, come sempre, il Signore ci tende la sua mano e afferra le nostre mani. 

 

          + Carlo, Vescovo 

 


